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Il pressing degli Stati Uniti per un
cessate il fuoco tra Hamas e Israele
ha funzionato. In serata è arrivato un
via libera palestinese, seppur con
«piccole modifiche», il cosiddetto
«piano migliorato». Hamas ha pubbli-
cato su X una nota ufficiale per dire
che ha «inviato una risposta positiva
ai fratelli mediatori ed è pienamente
pronto ad avviare immediatamente

un ciclo di negoziati sul meccanismo
di attuazione di questo quadro». Os-
sia, appunto, il «piano migliorato»
dell’inviato per l’amministrazione
Usa Steve Witkoff. La stessa bozza ac-
cettata da Israele, secondo l’annun-
cio fatto dal presidente Usa Donald
Trump nei giorni scorsi.

E il magazine saudita Al Majalla ha
pubblicato il presunto testo integrale
dell’accordo con la mediazione e la
garanzia diretta del presidente statu-
nitense Donald Trump. L’intesa pre-
vede un cessate il fuoco di 60 giorni, il
rilascio scaglionato di ostaggi israelia-
ni e prigionieri palestinesi, il progres-
sivo ritiro dell’esercito israeliano dal-
la Striscia di Gaza, l’invio di aiuti uma-
nitari nuovamente affidato alle Nazio-
ni Unite e l’avvio di negoziati per una
tregua permanente. Izz al-Din al-Had-
dad, noto anche come Abu Suheib, è

ora alla guida del braccio armato del
gruppo nella Striscia, dopo l’uccisio-
ne a maggio in un’operazione delle
forze israeliane di Mohammed Sin-
war. Al-Haddad ha contribuito alla
pianificazione dell’attacco del 7 otto-
bre 2023 in Israele e all’epoca era il
leader della divisione di Hamas a Ga-
za City. Si ritiene che faccia sempre
base qui, dove sarebbe nato poco più
di 50 anni fa. Di recente, secondo la
fonte dell’intelligence del Nyt,

Al-Haddad avrebbe parlato di due op-
zioni, un «accordo dignitoso» per lo
stop al conflitto con Israele o una
«guerra di liberazione o una guerra di
martirio».

A rivelare la quasi riuscita del brac-
cio di ferro era stato, poco prima, Do-
nald Trump in persona. Secondo
Channel 12, il presidente americano
ha avanzato ad Hamas la nuova offer-
ta: che include, appunto, il rilascio di
10 ostaggi viventi in due fasi, e di 18
corpi in tre fasi, nel corso di una cessa-
zione delle ostilità di 60 giorni. Gli
Stati Uniti si impegnano a garantire
che gli sforzi continuino per porre fi-
ne in modo duraturo al conflitto. Inol-
tre più parti ritengono che Israele sia
sottoposta a forti pressioni da parte
degli Usa affinché concluda un patto
in vista del viaggio di Benjamin Neta-
nyahu a Washington per colloqui con

Trump la prossima settimana. Il pri-
mo ministro israeliano sarà alla Casa
Bianca lunedì. Il movimento palesti-
nese ha mostrato «flessibilità» sulla
questione del proprio disarmo, che
Tel Aviv ha posto tra le condizioni per
una tregua permanente nella Striscia.
Lo aveva riferito già nel pomeriggio
l’emittente saudita Asharq News. Gli
stessi funzionari del gruppo hanno so-
stenuto che Hamas potrebbe anche
accettare di esiliare temporaneamen-

te un numero simbolico di suoi diri-
genti che si trovano a Gaza come com-
promesso con la richiesta di Israele di
espellere tutti i leader della fazione
dall’enclave palestinese. Lo Stato
ebraico ha però più volte spiegato
che il gruppo islamista non può avere
alcun ruolo nella gestione della Stri-
scia, ma i mediatori ritengono che ciò
non possa accadere dall’oggi al doma-
ni e che servirà una fase di transizio-
ne. Parlando con Asharq, le fonti ano-
nime di Hamas hanno affermato che
il gruppo terroristico forse insisterà
per mantenere il controllo sulle forze
dell’ordine all’interno della Striscia.
L’accordo prevede cinque distinti rila-
sci di ostaggi, tra morti e vivi. Chan-
nel 13 ha rivelato, nel dettaglio, che il
primo giorno saranno liberati otto an-
cora vivi, il settimo giorno consegnati
cinque corpi, il trentesimo giorno al-
tri cinque salme, il cinquantesimo
giorno due sequestrati vivi, e l’ultimo
giorno altri otto cadaveri. I rapiti po-
tranno tornare a casa in cambio della
scarcerazione da parte di Israele di
palestinesi detenuti e di un aumento
delle consegne di aiuti umanitari .

Esonda il Guadalupe: 13 morti
e 23 bambini ancora dispersi

il

Un docente dell’Uni-
versità Iuav di Venezia
sarebbe stato aggredi-
to in una calle cittadi-
na, per una presunta
«vicinanza» a progetti
legati a Israele del retto-
re Brenno Albrecht. La
presunta aggressione -
raccontata dal Corriere
del Veneto - avrebbe
avuto luogo mercoledì
mattina da parte di un
gruppo di giovani che
avrebbero accennato
all’«amicizia» del do-
cente con il rettore.

Il professore sareb-
be riuscito a difender-
si solo grazie alle sue
conoscenza di arti
marziali e gli aggresso-
ri sarebbero fuggiti a
gambe levate.

L’ateneo ha presen-
tato un esposto sulla
vicenda e il rettore Al-
brecht ha parlato di
episodio «gravissimo,
frutto di un clima cari-
co di tensione» «La no-
stra scuola - ha ag-
giunto il rettore - ha
sempre ospitato il libe-
ro scambio di opinio-
ni. Quanto accaduto è
un attacco alla libertà
personaleinaccettabi-
le e genera un clima
di paura che compro-
mette la natura
dell’Università come
luogo di confronto,
dialogo e rispetto reci-
proco».

Solidarietà al profes-
sore aggredito è giun-
ta dalla ministra
dell’Università Anna
Maria Bernini: «La
mia piena solidarietà
al professore dello
Iuav aggredito a Vene-
zia. Un fatto grave che
colpisce tutta la comu-
nità accademica. Un
episodio di fronte al
quale non possiamo
restare indifferenti: la
violenza non è mai
una risposta. L'univer-
sità deve restare un
luogo sicuro di dialo-
go, confronto e libertà
di pensiero, dove le
differenze arricchisco-
no e non dividono».

I progetti dello Iuav
con Israele sono una
convenzione con l’Isti-
tuto di Tecnologia di
Holon, scaduta peral-
tro lo scorso 8 giugno,
e una convenzione
con l’Istituto di Belle
Arti di Gerusalemme,
che durerà fino al
2028. L’ateneo vene-
ziano è però anche
l’unico in Italia a par-
tecipare al Gaza Re-
construction Team a
supporto del MoPic, il
ministero palestinese
per la pianificiazione
e la cooperazione in-
ternazionale.

MEDIORIENTE In vista del viaggio di Netanyahu a Washington

Dal nuovo capo di Hamas
arriva un «sì» alla tregua
Al-Haddad accetta l’accordo Witkoff con «piccole
modifiche». Il pressing Usa per un cessate il fuoco

MORTE E DISTRUZIONE Gli effetti del bombardamento di ieri sul campo di Al Bureij

TEXAS

Piogge torrenziali si sono abbattute sulla contea di Kerr, in Texas,
causando tredici morti e 23 bambini dispersi che si trovavano in
un campo scuola travolto dall’acqua. Il fiume Guadalupe è eson-
dato. Il suo livello si è alzato di sei metri in poche ore. Il bilancio
esatto non è ancora chiaro, ma le parlano infatti di centinaia di
persone disperse. I soccorritori sono al lavoro senza sosta da ore
e hanno invitato a più riprese i residenti a non lasciare le loro
abitazioni così da non esporsi a rischi.

retroscena

__

di Fausto Biloslavo

P ace (im)possibile a Ga-
za? Hamas ha pratica-
mente ufficializzato il sì

alla tregua mediata da Qatar,
Egitto e dall’inviato america-
no, Steve Witkoff, con Israele.
Gli ostaggi, vivi e morti, ver-
ranno scambiati con prigio-
nieri palestinesi, ma il vero
nodo da sciogliere, che po-
trebbe rendere la pace impos-
sibile, è il futuro del gruppo
armato nella Striscia.

Gli ostaggi israeliani a Gaza
sono ancora 58, ma 35 già di-
chiarati morti. Il rilascio do-
vrebbe avvenire in due fasi:
metà dei vivi e dei corpi
all’inizio della tregua ed i ri-
manenti alla fine del cessate
il fuoco che durerà 60-70 gior-
ni. Questa era la proposta Wit-
koff dopo la fine della guerra

dei 12 giorni con l’Iran. Tem-
pi e modi potrebbero essere
cambiati, ma di poco. L’ulti-
ma parola dipende dal nuovo
capo militare di Hamas nella
Striscia, Izz al-Din al-Had-
dad, noto anche come Abu
Suheib, successore di Mo-
hammed Sinwar ucciso dagli
israeliani. Il nuovo leader ha
partecipato alla pianificazio-
ne del 7 ottobre con il fratello
maggiore di Sinwar e coman-
dava la brigata di Hamas a Ga-
za city. Secondo un ex ufficia-
le dell’intelligence israeliana
«ha le stese linee rosse dei
predecessori».

Ovvero rilascio degli ostag-
gi in cambio della fine delle
ostilità, ma in realtà l’accordo
prevede che nei due mesi di
tregua bisognerà affrontare i
temi più spinosi come il con-
trollo di Gaza, per arrivare al-

la pace. I vertici di Hamas a
Doha, come Khaled Mashal,
avrebbero già accettato il pia-
no.

Il primo punto, dopo gli
ostaggi, riguarda le armi del
gruppo terroristico. Israele
vuole un disarmo totale, ma
Hamas punta a mantenere il
controllo delle forze di ordi-
ne pubblico come la polizia.
Il secondo punto è l’esilio dei
capi di Hamas nella Striscia,
che dovrebbe essere tempora-
neo. In parallelo diversi Paesi
accetterebbero di accogliere i
palestinesi che vogliono an-
darsene in maniera volonta-
ria. Il vero nodo da sciogliere
sarà il governo di Gaza. Per
Israele i responsabili del 7 ot-
tobre non possono avere al-
cun ruolo di potere nel futuro
dell’enclave, ma Hamas non
vuole mollare del tutto. L’ac-

cordo finale dovrebbe preve-
dere anche il ritiro dell’eserci-
to israeliano, che potrebbe ve-
nire sostituito da un contin-
gente arabo composto da
giordani, egiziani e altri pae-
si, compresa l’Italia. Una mis-
sione di stabilizzazione, peri-
colosa e delicata, che aprireb-
be la strada alla ricostruzione
della Striscia.

Stephen Cook, su Foreign
Policy, osserva che «la mag-
gior parte dei leader di Ha-
mas a Gaza è morta, i pochi
rimasti hanno scarse risorse
e affrontano l’opposizione
crescente di una popolazio-
ne indignata». Per questo i re-
sti del gruppo armato potreb-
bero accettare l’accordo cer-
cando di piegarlo, in seguito,
ai loro obiettivi.

Ieri il reverendo Johnnie
Moore, presidente della Ga-

za Humanitarian Founda-
tion, responsabile della distri-
buzione degli aiuti, denuncia-
va che «Hamas ha intenzio-
nalmente ucciso e ferito civi-
li nella Striscia con l’obietti-
vo di attribuire queste morti
a noi per fare pressione su
organizzazioni internaziona-
li e screditarci». L’Alto Com-
missariato delle Nazioni Uni-
te per i diritti umani afferma
che a Gaza sono state regi-
strate 613 vittime, 509 presso
i punti gestiti dalla Gaza Hu-
manitarian Foundation e il
resto vicino ai convogli uma-
nitari gestiti da altri gruppi di
soccorso. Se fossero confer-
mati i numeri e risultasse ve-
ro che Hamas ha ucciso par-
te di questi palestinesi figu-
riamoci cosa farebbero per
rendere la pace a Gaza
(im)possibile.

Disarmo, esilio dei leader,
governo della Striscia
Tutti i nodi del dopoguerra
Per Israele i responsabili del 7 ottobre
non possono avere alcun ruolo in futuro

Il gruppo terroristico verso il via libera al piano di 60
giorni. Prevista la consegna di 10 ostaggi vivi e 18 corpi in
cambio del ritiro parziale dell’Idf e di altre scarcerazioni

Venezia, l’uomo salvo
grazie alle arti marziali

«Sostieni Israele»
Prof aggredito
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